
Nepal. I giovani ci sono
Kathmandu. L’8 e il 9 settembre 2025, il Nepal ha vissuto un
momento unico nella sua storia recente. Migliaia di ragazzi e
ragazze della «Generazione Z» (ovvero persone nate dopo il
2000)  si  sono  riversati  per  le  strade  di  Kathmandu,
raggiungendo il palazzo del Parlamento in segno di protesta.

Innescata  dal  divieto  governativo  che  aveva  bandito  26
piattaforme di social network, la protesta guidata dai più
giovani ha presto convogliato in sé tutte le frustrazioni di
una popolazione che, da anni, vive sotto il regime di una
classe politica corrotta e sopravvive con uno dei redditi più
bassi  al  mondo  (il  decimo,  secondo  una  statistica
dell’Economist).

Le forze di polizia, totalmente colte di sorpresa dal numero
di persone da fronteggiare, hanno aperto il fuoco sulla folla,
uccidendo 19 manifestanti.

Nel secondo giorno di protesta, quello del 9 settembre, la
reazione dei dimostranti è stata feroce. Non ci sono stati più
solo studenti per le strade, ma gente di tutte le generazioni.
Alla  fine  dei  due  giorni,  quella  che  doveva  essere  una
protesta pacifica ha prodotto numeri da guerriglia urbana: il
palazzo del Parlamento, alberghi e centri business legati ai
politici, incendiati e ridotti in macerie. E 76 morti tra i
manifestanti e centinaia di feriti. Il 10 settembre, l’arrivo
dei militari, l’istituzione del coprifuoco e la promessa di un
tavolo di trattative hanno calmato gli animi.

La situazione oggi

Qual è oggi la situazione in Nepal e cosa fanno tutti quei
ragazzi e ragazze che erano per strada fino a pochi mesi fa?
Ne  incontriamo  alcuni  nel  centro  della  capitale.  Sin  dai
giorni  successivi  alle  proteste,  frange  dei  gruppi  più
organizzati si sono accampati con tende per continuare a far
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sentire la propria voce.

Dal 19 gennaio 2026, ad oltranza, alcuni ragazzi sono entrati
in sciopero della fame. Ci avviciniamo a loro, a digiuno da
giorni. Sono seduti a terra, avvolti in un sacco a pelo; alle
loro spalle ci sono degli striscioni con stampate le foto e i
nomi dei 76 morti durante le manifestazioni di settembre.

Ajay ci racconta: «Forzare una nazione alle elezioni senza dar
peso al massacro dei ragazzi e delle ragazze della “Gen Z” è
una chiara cospirazione per cancellare il loro sacrificio. Io
ho annunciato il mio sciopero della fame, che andrà avanti
finché non verranno esauditi i nostri sei punti chiave».

Ajay ci elenca le richieste sono: posticipare le elezioni di
marzo; rilasciare gli attivisti in carcere e punire chi ha
assassinato i manifestanti; indagine sui politici corrotti;
stabilire un’elezione diretta del Primo Ministro; effettuare
nuovi emendamenti costituzionali o riscrivere completamente la
Costituzione; assicurare la possibilità di votare a chi vive
all’estero.

Il Nepal ha circa 18 milioni di votanti che vivono nella
propria nazione. Sono oltre sei milioni, invece, quelli che
lavorano all’estero senza la possibilità di votare. Un gran
numero di giovani nelle proteste di settembre, infatti, era
composto  proprio  da  persone  residenti  oltre  confine,  in
vacanza  in  Nepal  per  partecipare  ad  alcune  festività
religiose.

Oggi, i gruppi di attivisti in Nepal si sono moltiplicati, ma
non tutti sono d’accordo sul voler posticipare le elezioni del
5 marzo. Per altri ragazzi da noi intervistati, più moderati,
le elezioni sono l’unico metodo per dar stabilità al Paese. Il
Nepal è ora guidato temporaneamente da un governo tecnico con
a capo la ex giudice Sushila Karki.

Per le elezioni di marzo sono stati registrati 61 partiti. La
corsa sembra essere, però, sempre tra i soliti gruppi storici:



il  Nepalese  congress  (Ncp,  partito  più  conservatore),  il
Communist party of Nepal (Uml, di stampo marxista-leninista) e
il  Communist  party  of  Nepal  (Mc,  partito  di  orientamento
maoista). Vale la pena di ricordare che il Paese è considerato
il «paradiso dei partiti comunisti» dove ogni anno ne nascono
e muoiono alcuni. Tra gli outsider, e possibili sorprese delle
prossime elezioni, potrebbero esserci lo Janamat party, il
People’s socialist party e il Nagarik unmukti party.

I  «Gen  Z»,  ufficialmente,  non  supportano  alcun  singolo
partito, ma hanno dichiarato la loro forte contrapposizione e
distacco  dai  grandi  gruppi  dell’Ncp  e  Uml,  additati  come
«l’élite corrotta del Paese».

Ad  un  mese  dalle  elezioni  non  c’è  ancora  una  lista  di
candidati ufficiale. L’instabilità data dagli ultimi eventi, i
tentativi  delle  vicine  Cina  e  India  di  infiltrarsi  nella
politica locale e la frustrazione di un’intera generazione,
rischiano di innescare nuove proteste a marzo, almeno secondo
il parere di molti ragazzi dai noi intervistati. Alla nostra
domanda sul perché si è deciso di manifestare solo ora, dopo
anni di abusi da parte della politica, uno degli attivisti ci
ha risposto: «I nepalesi sono uno dei popoli più pacifici del
mondo. Però c’è un limite massimo che possiamo sopportare.
Quel limite è stato oltrepassato».

da Kathmandu, Angelo Calianno

Il pensiero oltre la siepe
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Povertà e miseria non sono sinonimi. Anzi, la
prima può coincidere con la virtù della sobrietà.
La seconda è, invece, uno scandalo da combattere.
Con l’intervento dello Stato.
Povertà e miseria non sono la stessa cosa: la prima è una
virtù, la seconda uno scandalo. La povertà è uno stile di vita
che sa distinguere tra i bisogni reali e quelli imposti. È la
capacità di dare alle esigenze del corpo il giusto peso senza
dimenticare  quelle  spirituali,  affettive,  intellettuali,
sociali. È un modo di organizzare la società affinché sia
garantita  a  tutti  la  possibilità  di  soddisfare  i  bisogni
fondamentali con il minor dispendio di materiali e di energia
e la minore produzione di rifiuti.

La  miseria,  invece,  è  la  condizione  di  chi  non  riesce  a
soddisfare nemmeno i bisogni fondamentali. L’una è espressione
di  rispetto,  sostenibilità,  armonia.  L’altra  di  degrado,
violenza, ingiustizia. Dunque, si tratta di due condizioni
distinte.  L’una  da  promuovere  magari  ribattezzandola  con
termini come sobrietà, frugalità, semplicità, tanto per non
dare adito a fraintendimenti. L’altra da combattere perché
disumana.

Dove vive la miseria
Le  Nazioni  Unite  definiscono  la  miseria  come  povertà
multidimensionale e, limitatamente ai Paesi del Sud del mondo
(Cina esclusa), calcolano che in questa condizione vivano 1,1
miliardi  di  persone,  il  20%  della  popolazione  di  questa
porzione di mondo. Persone che non mangiano a sufficienza, non
hanno un alloggio degno di questo nome, che non hanno accesso
neppure  ai  primi  gradi  di  istruzione  scolastica,  che  non
riescono a curare le malattie più banali come una dissenteria
o una bronchite.

Secondo il criterio monetario utilizzato dalla Banca mondiale,
vivono con meno di 2,15 dollari al giorno. Metà di loro sono



bambini e adolescenti sotto i 18 anni.

L’Africa è il continente con la più alta concentrazione di
miseria: metà di tutti i miseri del mondo si trovano nell’area
subsahariana. Un altro terzo è in Asia. E, se guardiamo alla
distribuzione fra città e campagna, scopriamo che la miseria è
prevalentemente rurale: l’84% di tutti i miseri del mondo
vivono nelle campagne.

Miseria e povertà. Foto Towfiqu Barbhuiya – Unsplash.

È sempre Nord e Sud
Le ragioni per cui nel Sud del mondo la miseria continua a
mietere  così  tante  vittime  affondano  le  loro  radici  nel
passato coloniale, tutt’altro che tramontato. Il Nord ricco
continua a dissanguare il Sud non solo tramite il tradizionale
scambio ineguale, oggi esteso anche ai manufatti in virtù
della deloca- lizzazione produttiva basata su salari da fame,
ma anche tramite il debito e varie altre strategie finanziarie
legate alla fuga dei capitali.
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La Banca mondiale certifica che, nel 2021, i governi dei 120
paesi del Sud del mondo a reddito basso e medio, avevano un
debito verso l’estero pari a 3.500 miliardi di dollari, per il
quale hanno sborsato, nello stesso anno, 120 miliardi per
interessi.  Considerato  che,  nello  stesso  periodo,  hanno
ricevuto in donazioni 108 miliardi di dollari, se ne conclude
che il Sud del mondo è stato un finanziatore netto del Nord
ricco  per  12  miliardi  di  dollari.  Un  esborso  che  la
popolazione  ha  pagato  sotto  forma  di  minore  assistenza
sanitaria,  minor  spesa  scolastica,  minori  investimenti  per
elettrificazione e sussidi all’agricoltura. Le Nazioni Unite
ci informano che 4 miliardi di persone vivono in nazioni dove
la spesa per gli interessi sul debito è più alta di quella per
sanità o istruzione. Come se non bastasse molte multinazionali
presenti  nel  Sud  del  mondo  si  ingegnano  in  tutti  i  modi
possibili per evadere le tasse ed esportare illegalmente le
ricchezze ottenute nel Paese. La fuga illegale di capitali
provoca all’Africa un salasso annuo di quasi 90 miliardi di
dollari,  mentre  nel  periodo  2004-2013  l’America  Latina  ha
perso 765 miliardi. Parola di Unctad e di Un Eclac, due organi
delle  Nazioni  Unite  che  si  occupano  di  commercio
internazionale  l’una  e  di  questioni  economico  sociali
dell’America  Latina,  l’altra.

Corruzione e latifondo
Alle storture internazionali si aggiungono fenomeni interni ai
singoli  paesi  del  Sud  che  immiseriscono  ulteriormente  la
popolazione.  Fra  essi  la  corruzione  (che  contribuisce  a
sottrarre risorse alle casse pubbliche) e la protezione dei
latifondisti a danno dei piccoli contadini. Ovunque nel mondo
si assiste all’avanzata dei grandi proprietari terrieri che
sottraggono terra ai piccoli contadini, ma in certi angoli del
Sud  del  mondo  le  sproporzioni  sono  gigantesche.  Secondo
l’ultimo censimento agrario condotto in India nel 2011 il 4,9%
dei proprietari terrieri controlla il 32% di tutte le terre
agricole, mentre 101 milioni di famiglie rurali, il 56,4% del



totale, non ne possiedono affatto. La mancanza di terra è una
delle ragioni principali per cui l’84% degli immiseriti si
trova nelle campagne.

Detto questo, si capisce che il primo passo per ridare dignità
a quel miliardo di miseri è una seria riforma agraria che deve
essere accompagnata da tutti gli altri correttivi necessari a
garantire  ai  governi  i  fondi  necessari  a  realizzare
investimenti nel campo dell’elettrificazione, della viabilità,
della sanità, dell’istruzione.

E nei paesi ricchi
Di miseri ce ne sono anche nel Nord opulento. Li vediamo nei
sottopassi  delle  stazioni  o  delle  metropolitane,  derelitti
sdraiati su cartoni di fortuna. Li vediamo anche nelle file in
coda per un piatto di minestra alle mense della Caritas. Nella
sola diocesi di Roma, nel 2023 sono stati distribuiti 65mila
pasti gratuiti. In Italia i conti nazionali ce li fornisce
l’Istat che definisce la miseria con il termine di «povertà
assoluta», precisando che considera povero assoluto chiunque
sia incapace di permettersi un «paniere di beni e servizi
considerati  essenziali»,  comprendente  prodotti  alimentari,
alloggio, riscaldamento, trasporto, spese sanitarie e altro.

Secondo le ultime statistiche del 2023 in Italia la povertà
assoluta colpisce 2,18 milioni di famiglie, per un totale di
5,6 milioni di persone, quasi un abitante su dieci. A fare
ancora più male è sapere che il 22% dei poveri assoluti (1,2
milioni) sono bambini e adolescenti. In effetti il 13,4% di
tutti i minorenni in Italia si trova in povertà assoluta, con
ripercussioni  non  solo  sul  piano  materiale,  ma  anche
scolastico. Nella scuola dell’obbligo il tasso di dispersione
scolastica  è  al  14%.  Come  dire  che  14  ragazzi  su  100
abbandonano precocemente la scuola o, se vi rimangono, è come
se  fossero  parcheggiati  considerato  che  non  riescono  a
raggiungere  gli  obiettivi  formativi  prefissati.  Colpisce,
inoltre, la sovrapposizione delle due cifre: 13,4% di povertà



assoluta e 14% di dispersione scolastica.

Aumenti e servizi pubblici
In un mondo dominato dagli scambi monetari, la miseria è il
frutto di due opposti fenomeni: redditi troppo bassi e prezzi
di beni e servizi essenziali troppo alti. Ad esempio, dopo
l’aumento vertiginoso delle bollette elettriche verificatosi
nel 2022, anche famiglie che normalmente se la cavavano si
sono avvicinate al baratro della miseria. Oltre alla bolletta
energetica, anche affitti troppo alti e la demolizione di
servizi pubblici come la sanità pesano sulle spalle delle
famiglie fragili che, non potendo sostenere i costi imposti
dalle strutture private, semplicemente rinunciano
a curarsi.
Dunque, un primo fronte su cui intervenire per arginare la
miseria è la fornitura di servizi pubblici gratuiti in ambiti
essenziali come sanità, istruzione, trasporti. E subito dopo
politiche per calmierare i prezzi di altri servizi altrettanto
essenziali come alloggio, energia, cibo, acqua, che un sistema
di svliluppo ideologico ha ceduto al mercato. Ricordandoci che
i  prezzi  sono  una  via  potente  di  distribuzione  della
ricchezza: impoveriscono chi compra e arricchiscono chi vende.

Il secondo fronte su cui intervenire è quello del reddito. In
prima  battuta  con  interventi  tampone,  tipo  reddito  di
cittadinanza, per garantire un introito minimo a chi ne è
sprovvisto. E, subito dopo, creando le condizioni affinché
tutti  possano  disporre  in  maniera  autonoma  di  redditi
sufficienti  a  vivere  dignitosamente.
In un sistema in cui la principale fonte di sostentamento è
rappresentata dal lavoro salariato, la categoria a maggior
rischio  di  grave  deprivazione  materiale  è  quella  dei
disoccupati. La Caritas conferma che il 48% delle persone che
si rivolgono alle sue strutture sono disoccupati o inoccupati
che fanno fatica a trovare un lavoro. Ma aggiunge che stanno
crescendo  anche  le  persone  che  un  lavoro  ce  l’hanno,  ma



riscuotono un salario troppo basso per arrivare alla fine del
mese. Si tratta dei cosiddetti «working poors» (ne abbiamo già
parlato su MC a dicembre 2021), persone che sono povere pur
lavorando. In Italia sono 2,7 milioni, l’11,3% di tutti gli
occupati.

Il ruolo dello Stato
Le misure più urgenti per combattere la miseria sono due:
garantire un salario dignitoso a chi lavora e garantire un
lavoro a chi un’occupazione non ce l’ha. In ambedue i casi il
ruolo  del  potere  pubblico  è  determinante.  Per  il  primo
obiettivo la strada da battere è l’introduzione, per legge, di
un salario minimo al di sotto del quale non si può scendere.
Che  non  significa  depotenziare  l’attività  contrattuale  del
sindacato,  ma  soccorrere  le  categorie  più  deboli  che  un
sindacato non ce

l’hanno  o  ne  hanno  uno  troppo  debole  per  imporre  livelli
salariali dignitosi. Quanto al secondo obiettivo lo stato deve
smetterla di aspettare che siano le imprese private a creare
occupazione. Il lavoro può e deve crearlo lo Stato che deve
concepirsi come un datore di lavoro di ultima istanza. Ossia
un soggetto che assicura a tutti un posto di lavoro. L’idea
non è nuova ed è interessante notare che uno dei primi a
proporla fu Martin Luther King che, fra le altre battaglie,
conduceva anche quella contro la disoccupazione che era un
vero e proprio flagello per la popolazione nera del tempo.

In  un  proclama  del  1964,  pochi  giorni  prima  di  essere
assassinato, King si scaglia contro il governo degli Stati
Uniti: «È l’ostinata insensibilità del governo nei confronti
della miseria che alimenta la rabbia e la frustrazione. Benché
la  disoccupazione  semini  disperazione  nei  ghetti  neri,  il
governo continua a cincischiare con misure senza efficacia.
Soprattutto si rifiuta di diventare datore di lavoro di ultima
istanza. Continua a buttare la palla nel campo delle imprese
private come se i fallimenti occupazionali registrati fin qui



possano fare da garanzia di successi futuri».

Martin Luther King si appellava al governo perché sapeva che
lo  stato  è  l’unica  entità  in  grado  di  creare  occupazione
indipendentemente da qualsiasi altra condizione. Il mercato
crea lavoro solo se vende. Lo Stato, in quanto tutore dei beni
comuni  e  produttore  di  servizi  a  beneficio  di  tutti,  può
creare  occupazione  per  decisione  unilaterale.  Il  mercato
stesso,  quando  si  accorge  si  essere  in  una  situazione  di
stallo, chiede allo Stato di intervenire per ridare impulso
alla macchina produttiva.

Quello che dovremmo fare è smettere di concepire lo Stato solo
come stampella del mercato e vederlo, piuttosto, come la casa
comune dentro la quale tutti possono trovare rifugio e una
tripla area di sicurezza. Prima di tutto la salvaguardia dei
beni comuni (aria, suoli, fiumi, boschi, spiagge, mari) perché
la nostra esistenza dipende da un ambiente in buona salute. In
secondo  luogo,  il  soddisfacimento  dei  bisogni  fondamentali
(acqua, alloggio, energia, salute, istruzione e altro ancora)
affinché  la  vita  non  sia  più  un’angoscia,  ma  una  gioia.
Infine,  la  garanzia  di  un  lavoro  che  dia  a  tutti  la
possibilità di sentirsi utili e socialmente apprezzati.



Miseria e povertà. Foto Dulana Kodithuwakku – Unsplash.

Immaginare e fare
Se vogliamo salvarci, dobbiamo cambiare progetto. Convincerci
che  oltre  al  vendere  e  al  comprare,  al  competere  e  al
gareggiare, al profitto e allo sfruttamento, all’arricchimento
personale e alla proprietà privata, esiste anche la comunità,
la solidarietà, la gratuità, i beni comuni. E come loro –
multinazionali, signori della finanza, investitori – hanno il
diritto di organizzarsi per arricchirsi, allo stesso modo noi,
i piccoli, abbiamo il diritto di organizzarci per vivere. E
l’unico  modo  possibile  è  la  forma  comunitaria  perché  la
solidarietà collettiva è la sola ricchezza su cui possiamo
contare.  Ecco  perché  dovremmo  avere  il  coraggio  di
riorganizzarci su una logica di doppia economia: quella dei
bisogni  fondamentali  e  quella  degli  optional.  La  prima,
affidata alla comunità, funzionante con il lavoro di tutti per
la  dignità  di  tutti.  La  seconda,  affidata  al  mercato,
funzionante con il lavoro di chi ambisce a maggiori consumi.
Fantasticherie? Può darsi. Ma quando l’impostazione corrente
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non è in grado di dare le risposte attese, bisogna sapere
gettare il pensiero oltre la siepe.

Francesco Gesualdi

 

 

 


